palato s.m. [anat.]

palato I.IV.37, I.VII.22, I.VII.25, IV.XXVIII.24, V.XLII.6, IX.XI.32, IX.XIV.4, IX.XXXVIII.19

‘parte superiore della cavità orale’

«E ’l quarto paio [di nerbi] nasce dipo ’l terzo paio e per lo palato si sparge e divide, dandoli proprio sentimento.» (I.IV.37-38); «l’altro è presso all’osso forato, il quale è nel palato. E per lo primaio osso, ke ssi congiugne a l’extremità di sopra de le nari del naso, le superfluità de’ ventricoli dinanzi discendono a le nari del naso. E per lo secondo osso, k’è nel palato, kolano a la boccha le superfluità del ventricolo di mezo e di quello di dietro» (I.VII.22-26).

Lat. palatum (Gh. a4r et passim)

In altri testi
Nei testi antichi il termine è usato anche con il significato di ‘gusto’ o ‘gola’, come in Andrea da Grosseto, 1268, e in Guittone, 1294, ( cfr. CorpusOvi u.c. 23.6.22). Con significato anatomico, il termine è attestato a partire dalle Questioni filosofiche ed è presente anche nel Glossario Leonardiano di anatomia (Piro 2019: s.v. palato p.339).

Commento 
L’Almansore registra per la prima volta la descrizione di questa parte della cavità orale.
